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La finalità del seminario era di fare il punto storico sulla nostra situazione in termini squisitamente culturali e fondativi. In altre parole, stabilire con maggior precisione e chiarezza chi sia oggi l’operatore Shiatsu alla luce del proprio bagaglio storico. Chiamati a sviluppare il tema sono stati Fabio Zagato per il taglio storico, Attilio Somenzi per la puntualizzazione della macrobiotica, più un intervento di Douglas Gattini. 

Dopo aver esposto le basi storiche e concettuali che costituiscono oggigiorno l’apparato teorico-metodologico dello shiatsuista, è stata messa in evidenza la relazione di alcuni eminenti fondatori dello Shiatsu a livello internazionale con lo stile che ora viene insegnato sottolineando le significative differenze e somiglianze.  Infine si è giunti a delineare i punti cardini che di quelle esperienze hanno fatto da linee guida per la costituzione dapprima della FIS e successivamente della FNSS, rispondendo alla domanda “chi siamo oggi?”. 

Vale la pena di riportare in via sintetica alcuni tra i punti principali (ma consapevole di non rendere giustizia al contributo effettivo).

Lo Shiatsu trova oggi una moltitudine di applicazioni talvolta molto diverse tra loro in senso di tecnica, di approccio o utilizzazione teorica. Le ragioni sono reperibili storicamente partendo dalle condizioni socio-culturali e politiche che hanno caratterizzato gli anni ’40-50.  Infatti lo Shiatsu trova riconoscimento  in Giappone nel dopoguerra allorché si trovava sotto il protettorato americano. L’incontro tra due modelli culturali e medici così diversi spinge Namikoshi a sistematizzare lo Shiatsu rendendolo tecnicamente comprensibile in termini medici occidentali e raffrontabili con le conoscenze della biologia. Allo Shiatsu di Namikoshi verrà assegnato il “marchio di autenticità” tanto da far credere che lo Shiatsu è Namikoshi.  Una ripercussione sarebbe stata la creazione di una tecnica monolitica, impermeabile all’innovazione e  quindi bloccata nella propria evoluzione. 

Altra figura di spicco è quella di Masunaga, allievo di Namikoshi. Il suo stile si discosta dal maestro per molti versi: 1) egli reintroduce la MTC con una reinterpretazione modellata sulle esigenze della tecnica 2) partendo dall’esperienza percettiva diretta egli fa una reinterpretazione dei meridiani aggiungendo una nuova mappatura 3) Diversamente dal maestro, Masunaga non inchioda il suo stile ma lo lascia permeabile ai ritocchi e quindi all’evoluzione.

Negli anni ’60-70’ negli Stati Uniti e in Europa fioriscono estesi movimenti di protesta e di rinnovamento che troveranno in parte risposta nella dimensione spirituale che proveniva dall’oriente, la quale sembrava sottrarre l’individuo dall’arida illusione di benessere data dalla ricchezza. A fare da precursore all’introduzione dello Shiatsu sarà la macrobiotica di G. Ohsawa che, per inciso, non alludeva soltanto ad una certo approccio alimentare - fatto ravvisabile anche dal significato letterale del termine che sta per “Arte della salute che porta alla longevità”. 

In Italia, dai centri di macrobiotica, inizia l’insegnamento dello Shiatsu. Ma ciò che giunge non sarà uno stile univoco abbinato ad una teoria stabilmente fondata. In effetti non era possibile invocare un unica MTC date le diverse trasformazioni ed amputazioni che la conoscenza medica cinese aveva subito nel corso dei secoli, per non parlare della pluralità delle teorizzazioni che si erano storicamente evolute, delle quali abbiamo ancora tracce.

Inoltre lo Shiatsu passava non dalla diretta esposizione dei fondatori ma da libri in circolazione  o dalla trasmissione orale di allievi. Inoltre la molteplicità di stili assieme a l’uso opportunistico della MTC creava non pochi problemi di lettura e di applicazione. 

La decriptazione di questi fenomeni, spesso incoerenti e spoglie di spiegazioni, spettava a coloro che dovettero confrontarvisi per primi, ai cosiddetti pionieri. Ma ciò non poteva che avvenire attraverso una rivisitazione dell’intero sistema facendo nascere molte variazioni di stile, rielaborazione di tecniche e di applicazione metodologica.  È in quel contesto che nasce la FIS (1990), come tentativo di confronto – che Zagato definì tra i più importanti in occidente – e che culminò nel 1999 nella costituzione della FNSS nell’intento di difendere e sviluppare il patrimonio didattico e culturale dello Shiatsu attraverso una federazione di scuole. 

A tal proposito gli oratori  hanno ricordato la responsabilità dell’insegnante nel proprio dovere di competenza, abbandonando modelli sullo stile dell’”illuminato” il cui essere e sapere rimarrebbe intoccabile. L’insegnante di oggi è chiamato a lasciare da parte forme implicite di conoscenza che corrispondono a “l’insegnante è colui che sa e non risponde”, per accostarsi ad una dimensione più sostenibile, ovvero nel fornire risposte concrete ed articolate agli allievi e nel dare lettura di coerenza di ciò che si propone. 

Altre tematiche sono state sviluppate attorno allo stile Iokai, intorno ad altre figure che hanno contribuito a portare lo Shiatsu in occidente con particolare riferimento all’Italia, all’articolazione della macrobiotica, nonché ad una cronologia di avvenimenti che hanno costellato il percorso dagli albori ad oggi. 

Alla fine della giornata è stato dato spazio alle impressioni dell’uditorio che, tra osservazioni mirate e critiche, ha dato conto talora del proprio apprezzamento per il lavoro svolto dagli organizzatori e talora di una disapprovazione che ritengo fondata sul fraintendimento delle finalità preliminarmente oggettivate. 

